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Ddl Cirinnà

Da discutere ancora
1.500 emendamenti.

Convergenze su proposta
di Lepri (Pd): affido e

non «stepchild adoption»

Unioni civili, esame in alto mare: bocciati 5 ordini del giorno
Roma. C’è chi ci crede. Sulle unioni civili il capogrup-
po in commissione Giustizia del Pd Giuseppe Lumia è
convinto che ce la si possa ancora fare ad arrivare in au-
la prima della pausa estiva: «Lavoriamo a ritmo serrato,
fino all’ultimo anche per andare in Aula la settimana
prossima», dice. In effetti la Commissione ha ripreso a
lavorare a pieno ritmo sul ddl Cirinnà, dopo che mer-
coledì, nottetempo, era arrivato il tanto atteso parere
della commissione Bilancio sui costi: 22,7 milioni nel
2025, è la stima del Mef, in proiezione sul dato tedesco.
Ma la mole di lavoro rende davvero improbabile l’o-
biettivo a meno di uno strappo politico che tronchi la

discussione. Fra l’altra notte e ieri pomeriggio (oggi nuo-
va riunione pomeridiana), in commissione Giustizia si
è riusciti discutere e bocciare solo 5 ordini del giorno, a
fronte di una mole di circa 1.500 emendamenti tutti da
esaminare e perplessità diffuse per l’equiparazione con
il matrimonio da fugare, punto per punto. Polemica ie-
ri per una proposta a firma di Lucio Malan di Forza Ita-
lia, bocciata per il no o l’astensione (che al Senato vale
come voto contro) di parte del Pd e del M5S: «La mag-
gioranza Pd-M5S - lamenta Malan - ha gettato la ma-
schera, ha bocciato il mio ordine del giorno a difesa del
diritto dei genitori ad educare i propri figli».

I nodi sono tanti, più che verosimile lo slittamento a set-
tembre. Ad esempio un folto gruppo di senatori del Pd
propone l’affido in luogo della stepchild adoption. «Può
essere essere la soluzione - spiega Stefano Lepri del Pd
-. Il partner non genitore sia nominato affidatario, con
rinnovo automatico dopo 2 anni se non ci sono giusti-
ficati motivi contrari. A 18 anni, il ragazzo può accetta-
re l’istanza di adozione». Una proposta valutata con in-
teresse dal Ncd e che certamente andrà esaminata con
attenzione in commissione Giustizia.

Angelo Picariello
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a legalità e il senso del limite nelle istituzioni, («no
all’uomo solo al comando»), le riforme «da condur-
re in porto» e poi le grande emergenze: i giovani, il

Sud, l’Europa e la lotta al terrorismo internazionale. C’è
tutto questo nel discorso di Sergio Mattarella ai giornalisti
accreditati per la tradizionale cerimonia del Ventaglio che
precede la pausa estiva. La prima per il nuovo inquilino del
Quirinale che - come ricorda il presidente della stampa
parlamentare Sergio Amici - proprio oggi chiude i primi sei
mesi di mandato. L’occasione per un primo tagliando
dell’"arbitro", metafora ripresa dal discorso di insedia-
mento: «Le valutazioni si fanno a partita conclusa. Posso
dire però che nel complesso non ho motivo di lamentar-
mi del comportamento», dice Mattarella del lavoro del Par-
lamento. Non enfatizza «turbolenze, momenti di tensio-
ne, qualche episodio di intemperanza», ma rinnova l’invi-
to ai «giocatori» ad «aiutarmi con la loro correttezza».
In cima al ragionamento del capo dello Stato - svolto per
circa mezz’ora, senza testo scritto, solo un canovaccio di
appunti nel Mattarella-style - la «consapevolezza di dove-
ri e limiti» disegnati dalla Costituzione e il «rispetto delle
competenze altrui». Regole da «rispettare rigorosamente
in tutta la loro portata», da non violare «neppure per in-
tenzioni che si ritengono buone». Un monito che Matta-
rella assume innanzitutto per sé: «Non si può pensare che

il Presidente della Re-
pubblica possa inter-
cettare o bloccare scel-
te politiche che com-
petono al Parlamento
o al Governo. Il Presi-
dente della Repubbli-
ca non dispone di un
potere di veto, può so-
lo chiedere al Parla-
mento un riesame e
soltanto quando ri-
scontri una chiara vio-
lazione della Costitu-
zione». Per cui, «pur a-
vendo le mie opinioni
ho il dovere di accan-
tonarle». Nessuno,
«tanto meno il Presi-

dente della Repubblica, che non ha poteri di scelta politi-
ca, è un uomo solo al comando nel nostro Paese». Un si-
stema complesso di competenze e poteri su cui vigila la Cor-
te Costituzionale. Che, mancante di tre componenti, il pre-
sidente auspica «venga sollecitamente integrata dal Parla-
mento, prima che in autunno riprenda i suoi lavori».
Un pensiero poi per «chi soffre o è in difficoltà», con la pro-
messa del «massimo impegno». In cima alle preoccupa-
zioni di Mattarella il futuro dei giovani, specie nel Mezzo-
giorno, nel giorno in cui dallo Smimez arrivano dati sconfor-
tanti non solo sul piano economico, ma anche, per la pri-
ma volta, su quello demografico. Certo, «vi sono segnali di
ripresa». Ma «occorre svilupparli e incoraggiarli. Non pos-
siamo abbandonare un’intera generazione di giovani – av-
verte Mattarella –, non possiamo abbandonare il Meridio-
ne, non possiamo dimenticare che il lavoro per tutti è un
principio della nostra Costituzione».
Altra «priorità assoluta», la lotta alla corruzione e alle ma-
fie costituiscono una priorità assoluta, ribadisce il Presi-
dente nel ringraziare per il dono da parte della stampa par-
lamentare del rapporto "Antitesi mafia-informazione" a
cura dell’Osservatorio "Ossigeno per l’Informazione" 
Infine l’Europa. Dopo l’«apprensione» per il rischio di ve-
dere uscire una «popolazione amica», quella greca, dalla
zona euro, le politiche europee ora «devono promuovere
lo sviluppo per produrre più crescita rispetto a quanto og-
gi non avvenga», per superare la «sensazione di un affie-
volimento dei vincoli di solidarietà nell’Unione» e di una
«Europa in affanno, stretta tra sentimenti populisti e an-
gusti egoismi». Mentre altre sfide richiedono un salto di
qualità. Il dramma dei profughi, sul quale all’Europa non
fa ciò che la sua storia, la sua civiltà richiedono». L’intesa
raggiunta nel Consiglio Europeo per una ripartizione tra i
vari Paesi dell’Unione è un’importante novità, che ha visto
«Paesi più generosi di altri». Mattarella cita Svezia, Finlan-
dia, la Romania, Irlanda. Ma occorrerà fronteggiare «in un
futuro non lontano, flussi molto più imponenti e incon-
trollabili». E la sfida dell’accoglienza «prestando aiuto a chi
è in difficoltà» è anche il miglior modo per rispondere in-
sieme all’altra sfida, quel «messaggio di odio e di morte se-
minato dal terrorismo fondamentalista». Una sfida da vin-
cere «non solo militarmente ma soprattutto culturalmen-
te, per offrire una proposta di convivenza più persuasiva a
chi è in difficoltà rispetto alla scorciatoia, allo sfogo, all’e-
sasperazione della campagna di odio che il fondamenta-
lismo presenta e diffonde nel mondo».
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La sfida dell’accoglienza
ai profughi è anche la

miglior risposta per la Ue
al «messaggio di odio e
morte del terrorismo»
Sulla politica interna:
«Il presidente non ha

poteri di veto». L’invito a
rispettare le competenze

Il presidente Mattarella riceve il tradizionale ventaglio dalla stampa parlamentare 

Le riforme, «punto nevralgico della legislatura», dice Mattarella. Un processo
che, «senza entrare nel merito di scelte che appartengono al Parlamento»,
spera possa andare in porto «dopo decenni di tentativi non riusciti». Con due
obiettivi, l’«efficacia di azione» e la «partecipazione», in stretta correlazione.
Perché quest’ultima «decresce quando il processo decisionale è
inconcludente o privo di efficienza». Ma intanto si fa sempre più laborioso il
cammino in Senato delle riforme costituzionali: la Lega ha preannunciato una
valanga di emendamenti, 74mila, con chiaro intento ostruzionistico, mentre
delle questioni di merito sono state poste dalla commissione bicamerale per
gli Affari Regionali che ha chiesto di ripristinare una serie di competenze del
futuro Senato che gli erano state attribuite da Palazzo Madama in prima
lettura ma che gli erano state tolte alla Camera. In compenso il governo ha
incassato il parere positivo delle Commissioni dei due rami del Parlamento al
decreto legislativo che disegna i futuri collegi dell’Italicum. Il tema delle
competenze tolte al futuro Senato dalla Camera era stato sollevato durante la
discussione generale in Commissione Affari costituzionali del Senato da
Vannino Chiti, del Pd, da sempre fautore di un "Senato delle garanzie" più che
delle Regioni, secondo lo schema del ddl Renzi-Boschi. Ora però ad ampia
maggioranza la commissione bicamerale ha rilanciato tali richieste venute
della minoranza dem, chiedendo per il futuro Senato un ruolo più incisivo
«quale organo di raccordo tra le istanze dei diversi livelli di governo«, cioè di
intermediazione tra Stato centrale e Regioni».

PALAZZO MADAMA

Riforme «nodo nevralgico della legislatura»
Ma il «nuovo Senato» segna ancora il passo 

MAURIZIO CARUCCI
ROMA

olemiche e sorprese al Se-
nato sulla riforma della Rai.
Il governo è andato sotto in

aula sulla votazione dell’articolo 4
del ddl, relativo al canone. Sono sta-
ti approvati emendamenti di mi-
noranza Dem, Fi e M5S, soppressi-
vi dell’articolo (la delega al governo
sul canone) con 121 voti favorevo-
li e 118 contrari. Sono stati 19 i se-
natori della minoranza Pd che han-
no votato l’emendamento (tra que-
sti Vannino Chiti, Paolo Corsini, Mi-
guel Gotor, Maurizio Migliavacca,
Corradino Mineo). Con loro due se-
natori di Ala, il nuovo gruppo di Ver-
dini, ritenuto la "stampella" del go-
verno, almeno in termini di nume-
ri al Senato. Tanto che Renato Bru-
netta, capogruppo di Forza Italia a
Montecitorio scrive su Twitter: «Go-
verno battuto a Palazzo Madama
su riforma Rai. Verdiniani o non ver-
diniani maggioranza non c’è più.
Good morning Vietnam-Senato.
Ciao Renzi». 
Nel corso della discussione sull’ar-
ticolo 2 – in un primo momento ac-
cantonato – il senatore Enrico Bue-
mi (Autonomie-Psi) ha rinunciato
al ruolo di correlatore. La decisio-
ne è stata presa «a seguito di diver-
se valutazioni rispetto ai contenu-
ti degli emendamenti con Ranuc-
ci», che resta unico relatore, «ri-
spetto alle quali comunque non ho
voluto creare un fatto politico».
Mentre il sottosegretario alle Co-
municazioni, Antonello Giacomel-
li, ha annunciato che il governo farà
un piccolo passo indietro sui pote-
ri di delega sul riassetto normativo
della Rai, il renziano Giachetti ha e-
vocato il voto anticipato come rea-
zione all’indisciplina della mino-
ranza.
Ed è scontro anche sull’elezione del
prossimo Cda. L’Ufficio di presi-
denza della Commissione di Vigi-
lanza Rai (con il voto contrario di
M5S, Lega, Sel, astenuto il Psi) ha

P
deciso di convocare per martedì
prossimo una riunione della Bica-
merale per l’elezione dei sette
membri di sua competenza. Bloc-
care la nomina dei sette consiglie-
ri del Cda Rai eletti dalla Vigilanza
finché non si affronterà la questio-
ne della composizione della com-
missione Bicamerale, è invece
quanto chiedono i capigruppo di
Ap a Camera e Senato in una lette-
ra indirizzata ai presidenti Grasso e
Boldrini. 
Secondo il presidente della Com-
missione di Vigilanza, Roberto Fico
(M5S), è «un’accelerazione orribile,
che ci riporta ai tempi oscuri, quan-
do la lottizzazione era un fatto nor-
male». «Forse Pd e Fi erano già d’ac-
cordo – aggiunge Fico –. Forse han-
no già i nomi. Noi abbiamo propo-
sto un percorso trasparente, abbia-
mo lottato per criteri di indipen-
denza e autorevolezza che sono il
presupposto per cui i cittadini pa-
gano il servizio pubblico, altrimen-
ti va bene non pagare il canone se
la Rai è lottizzata. Valutiamo se ci
sono i tempi per una consultazio-
ne on line».
Per Luca Borgomeo, presidente del-
l’associazione di telespettatori cat-
tolici Aiart, «la bocciatura dell’arti-
colo 4 del ddl sulla Rai è un fatto più
che positivo. Non è infatti un mi-
stero che l’esecutivo vuole legare il
canone alla bolletta elettrica, e que-
sto collegamento è del tutto im-
proprio perché non è affatto detto
che a ogni utenza corrisponda un
televisore». «La maggioranza pen-
si a una vera riforma, senza voler
solo controllare meglio il Cda –
conclude Borgomeo –. Pensi alla
missione del servizio pubblico, che
ormai si è sempre più appiattito
sulle tv commerciali. Insomma,
questa riforma fa fare un salto in-
dietro».
«Il no del Senato alla delega sul ca-
none è un fatto positivo – afferma
in una nota l’esecutivo Usigrai –. Lo
avevamo detto da subito: le due de-
leghe su canone e missione erano

pericolosissime perché mettevano
a rischio la libertà e l’indipenden-
za della Rai. Ora, dopo la bocciatu-
ra in Senato, e dopo essersi arreso
alla legge Gasparri, il governo si fer-
mi e riapra il confronto sulla rifor-
ma della Rai. Oggi come ieri siamo
convinti che solo con il dialogo a-
perto, con i cittadini e con i dipen-
denti, si può costruire il servizio
pubblico del futuro».
In precedenza c’era stato il via libe-
ra dell’aula di Palazzo Madama con
146 voti favorevoli, 50 contrari e 43
astenuti all’articolo 1 del ddl, con le
nuove disposizioni sul contratto di
servizio nazionale e su quelli regio-
nali. Via libera all’articolo 3, con le
norme relative all’attività gestiona-
le della tv pubblica. I sì sono stati
176, 61 i contrari, due gli astenuti.
Intanto il Cda della Rai ha nomina-
to come vicedirettori alla Tgr Ines
Maggiolini, Giuseppina Paterniti e
Renato Cantore.
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Il colpo basso riesce in pieno
Renzi minimizza e va avanti
ma ora ha un mese per ricucire

l colpo basso – organizzato in un momento politico non certo casuale
(cioè proprio all’indomani della nascita dell’Ala di Denis Verdini) – è riu-
scito eccome. La minoranza dem, grazie ai voti di 19 franchi tiratori, fa

inciampare il governo al Senato sulla Rai. E il messaggio implicito spedito a
Matteo Renzi è fin troppo chiaro: per le riforme devi fare i conti con noi. Co-
me a dire, in altre parole, che il segretario del Pd può far salire i numeri della
maggioranza contando sull’appoggio degli ex berlusconiani finché vuole, ma
ciò non significa evitare il confronto dentro il suo partito. Qual è la reazione
del presidente del Consiglio? Manifesta sicurezza, minimizza l’accaduto ed
sempre convinto che nessuno fermerà il processo delle riforme. È vero che ie-
ri i verdiniani erano assenti in Aula. Ma l’inquilino di Palazzo Chigi sa pure
che, con un margine di voti così risicato al Senato, si farà fatica ad arrivare al
2018. Ecco perché, confidano i suoi collaboratori più stretti, Renzi eviterà
strappi. La ripresa delle riforme costituzionali è stata rimandata a settembre.
E il mese d’agosto verrà dedicato a ricucire con la minoranza.

Luca Mazza
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MATTEO ORFINI
«Il dissenso è oramai consuetudine
così si smonta il Partito democratico»

«Quanto accaduto
al Senato è incom-
prensibile. Se il vo-
to in dissenso dal
gruppo diventa
non un’eccezione
limitata a casi
straordinari, ma u-
na consuetudine,
significa che si è
scelto un terreno
improprio per una
battaglia politica.
Così non si lavora
per rafforzare un
partito, ma per
smontarlo. Dispia-
ce che a farlo sia
proprio chi ha pre-
dicato per anni il
valore dell’unità in-
terna».

LORENZO GUERINI 
«Su emendamenti capita di andare sotto
se serve correggeremo alla Camera»

«Può capitare ed è
capitato in altre oc-
casioni di andare sot-
to su qualche emen-
damento, è succes-
so in tutti i provvedi-
menti, è fisiologico. È
già capitato su qual-
che emendamento in
tutti i provvedimenti,
dalla riforma costitu-
zionale alla giustizia
alla legge elettorale.
Anche in questo ca-
so la differenza l’han-
no fatta gli assenti:
121-118. Tra l’altro
l’emendamento è su
un punto non impor-
tante. Se necessario
lo correggeremo alla
Camera».Il 
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«Non lasciamo soli i giovani e il Sud»
Mattarella al "Ventaglio": serve senso del limite, non c’è l’uomo solo al comando

Rai, la minoranza Dem sgambetta il governo
L’esecutivo battuto sul canone: diciannove i voti contrari dal gruppo Pd


